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      Ogni segreto celato sotto veli di pelle e silenzi, ogni brivido nascosto nelle pieghe più recondite del desiderio, prende vita tra queste pagine. Qui non troverai semplici racconti, ma porte socchiuse su mondi proibiti, dove il confine tra l’ardore e l’intimità si dissolve in un respiro sospeso. I corpi, in un gioco antico e incessante, si sfiorano e si cercano come note di un’armonia segreta, un sussurro che solo chi osa ascoltare può decifrare.

      In queste storie si cela un viaggio sensoriale, un cammino senza mappe dove sogno e realtà si intrecciano in un abbraccio lento, denso di promesse e tensioni invisibili. Non sono solo tocchi o carezze, ma pulsazioni che percorrono la pelle e incendiano la mente, ogni gesto è un’onda che travolge e ogni parola un invito a lasciarsi andare. Qui, il desiderio si fa lingua, e ogni sguardo è una chiave per aprire stanze segrete del piacere.

      Libero da giudizi e catene, questo spazio ti invita a incontrare la parte più intima di te, quella che si nasconde dietro le maschere quotidiane e arde per qualcosa di autentico, profondo, ineludibile. Il piacere diventa un codice segreto, una melodia primordiale che tutti conoscono ma pochi sanno ascoltare davvero. Quando impari a parlare questa lingua, nulla resta più com’era.

      Abbandonati, allora, senza timori né rimorsi, a queste pagine che ti condurranno in un vortice di passioni e carezze proibite. Ogni racconto è un bacio rubato al tempo, un sospiro taciuto che si fa voce, un passo più vicino a ciò che desideri e ancora non hai osato toccare. Chiudi gli occhi, lascia che il desiderio ti trovi — e senti come cresce, silenzioso e inarrestabile, dentro di te.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            OLTRE IL VELO

          

        

      

    

    
      Il sole estivo inondava di luce dorata il vasto prato di Tom, dove l’atmosfera del barbecue aziendale vibrava di risate leggere, voci sovrapposte e sorsi lenti di drink rinfrescanti. Il fruscio dell’acqua nella piscina e il gorgoglio ipnotico della vasca idromassaggio si fondevano in un sottofondo liquido e sensuale, accarezzando l’aria calda del pomeriggio.

      Eva brillava. I suoi shorts di jeans lasciavano intuire la tensione morbida delle cosce abbronzate, mentre un copricostume leggerissimo, quasi un velo trasparente, ondeggiava sulla pelle nuda, rivelando il bikini verde smeraldo che abbracciava le curve con disinvoltura. I capelli ramati le cadevano appena oltre le spalle, accesi da riflessi ramati sotto i raggi obliqui del sole. Gli occhi verdi scrutavano la folla con una curiosità silenziosa, in apparenza distaccata, ma tutt’altro che indifferente.

      Tom la osservò da lontano. Aveva sempre avuto un debole per le rosse, e quel corpo scolpito, atletico e femminile insieme, lo colpì con la forza di un richiamo ancestrale. Le linee del suo corpo sembravano disegnate per essere seguite con lo sguardo, esplorate con le dita. Irresistibile.

      Restò defilato, con un bicchiere di whisky tra le dita. A sessantuno anni, portava con sé il magnetismo maturo di chi non ha più bisogno di dimostrare nulla. La testa rasata catturava appena la luce, mentre la barba corta e spruzzata d’argento incorniciava una mandibola scolpita. Lo sguardo, profondo e scuro, guadagnava intensità grazie a sopracciglia folte e arcuate, che ne accentuavano l’autorità silenziosa.

      Quando la vide avvicinarsi al bordo piscina, le labbra si incurvarono in un sorriso lento, enigmatico. Si mosse con naturale sicurezza, avvicinandosi senza fretta, poi le tese la mano.

      — Eva, è un piacere conoscerti finalmente — disse. La voce, profonda e modulata, trasudava un calore sapientemente dosato. Le sue dita si chiusero intorno alle sue con una fermezza intima, quasi confidenziale. — Ethan mi ha detto che ami gli oggetti d’antiquariato. Ne ho alcuni all’interno… potresti trovarli interessanti. Ti va di dare un’occhiata?

      Lei esitò. Lo sguardo scivolò verso Ethan, intento a ridere con i colleghi, ignaro della sua possibile assenza. Ma fu il tono di Tom, garbato e al tempo stesso sottilmente autoritario, a farle vibrare qualcosa dentro.

      — Ehm… certo, perché no? — sussurrò, mentre il cuore iniziava a pulsarle con forza sotto il tessuto del bikini.

      Si allontanarono dalla folla senza che nessuno li notasse, attraversando il prato verso l’ingresso della casa. Dentro, l’aria era fresca, quasi irreale rispetto al fragore vitale dell’esterno. Il silenzio la avvolse come un sipario, mentre lui la conduceva con passo misurato da una stanza all’altra. Il suo portamento appariva rilassato, ma gli occhi brillavano di un’intensità quieta e affilata.

      — Di qua — mormorò, conducendola lungo una scala che scendeva verso il seminterrato. — Tengo la mia collezione speciale qui sotto.

      Il buio li accolse. L’odore del legno invecchiato e del cuoio saturo impregnava l’aria. Tom aprì una porta spessa, rivelando una stanza insonorizzata. Eva rabbrividì. Al centro, illuminato da una luce calda, un coltello vichingo troneggiava su un piedistallo, la lama antica decorata con una perizia inquietante. Ma fu altro a catturarle lo sguardo.

      Dalle pareti pendevano cinghie in cuoio, alcune agganciate a robuste panche di legno. Un’intera mensola esponeva strumenti di controllo: frustini da equitazione, corregge, bastoni sottili e cinturini in pelle, disposti con cura ossessiva. Su una parete laterale, bavagli, mascherine e bende attendevano silenziosi.

      Il cuore le accelerò. Una corrente di emozione contrastante — turbamento, curiosità, un’ombra di desiderio — la scosse. Tom si accostò, incrociandone lo sguardo.

      — Intrigante, vero? — sussurrò.

      Non rispose. Le labbra si dischiusero appena, ma i pensieri le si annebbiarono. Lui non insistette. Chiuse la porta con un clic lieve, che rimbalzò nel silenzio ovattato del seminterrato. Salirono le scale lentamente. A metà rampa, si voltò verso di lei.

      — Se dovesse venirti voglia di esplorare... — disse, con un sorriso accennato, la voce accarezzata da una sfumatura insinuante — …non c’è bisogno che io ti chiami. Passa pure. Potremmo divertirci con alcuni dei miei… giocattoli.

      Un’ondata di calore le salì al viso. Distolse lo sguardo, il respiro alterato. Quando tornò alla festa, si diresse senza indugio verso Ethan, cercando nella sua presenza un rifugio dalla vertigine che sentiva ancora pulsare dentro.

      Ma Tom non si fece da parte. Più tardi si avvicinò a loro con un sorriso sereno, impeccabile.

      — Ethan, com’è che si chiama il secondo lavoro di Eva? Pulizie, vero? Mi servirebbe una mano… se fosse disponibile.

      Eva si irrigidì. Gli occhi si spalancarono mentre lo fissava, sbigottita. Come fa a saperlo?

      Ethan, ignaro del suo turbamento, controllò il calendario sul telefono.

      — Sì, è libera lunedì mattina, alle otto. Che tipo di lavoro?

      — Perfetto — rispose Tom, fissandola con uno sguardo in cui brillava una scintilla difficile da decifrare. — Allora siamo d’accordo.

      Eva non fece in tempo a ribattere. Il cuore tamburellava in petto mentre l’idea di tornare da sola in quella casa prendeva forma, insinuandosi in lei come un sussurro proibito.

      Alle otto precise di quel lunedì mattina, si trovò davanti all’imponente cancello di Tom — il cuore le martellava nel petto con un ritmo incalzante, un fremito sottile che le attraversava ogni fibra. L’aria fresca dell’alba le sfiorava le guance, scompigliandole i capelli rossi in un vortice intorno al volto. Tentò di ritrovare equilibrio, rivisitando le parole di Ethan che le rimbombavano nella mente — Tom è una persona per bene, non dovresti tormentarti oltre. Era lì soltanto per pulire, nulla di più. Eppure, l’ombra della stanza insonorizzata in cantina — con le sue cinghie, gli oggetti che evocavano desideri nascosti — aleggiava come un sussurro insistente, un richiamo dal passato.

      Prese un respiro profondo e schiacciò il campanello, le dita tremanti tradivano la sua agitazione.

      Il cancello si aprì con un ronzio sommesso, e Tom comparve all’ingresso con un sorriso misurato che non tradiva emozioni. La sua presenza, autorevole come sempre, era incorniciata da una barba brizzolata che ne accentuava il carisma naturale. Non tentò alcun approccio, nessun commento audace o provocatorio.

      — Buongiorno, Eva — disse, con una voce calda, ma intrisa di professionalità —. Grazie per la puntualità. Ti illustrerò ciò che mi aspetto da te.

      La guidò attraverso la dimora, scandendo i compiti con una meticolosità quasi rituale. Le superfici in acciaio spazzolato della cucina dovevano brillare senza una sola macchia. Il soggiorno — con il suo divano lussuoso — richiedeva una spolveratura accurata, soprattutto intorno alle piante che vi svettavano. Inizialmente tesa, si lasciò cullare dal tono gentile e dalle istruzioni precise, che lentamente dissolsero la sua ansia. Lui era esigente, certo, ma quella delicatezza le infondeva una calma inattesa. Memorizzò ogni indicazione, annuendo mentre assorbiva le sue aspettative.

      Prima di cominciare, la condusse in cantina — senza aprire la porta della stanza insonorizzata — e le indicò uno scaffale carico di prodotti specifici.

      — Usali per gli oggetti d’antiquariato — spiegò, mostrando i flaconi etichettati con cura —. Sono delicati, fai attenzione a non rovinarli. Quando avrai terminato il resto della casa, ti occuperai anche di qui.

      Stava per salire al piano superiore quando ritornò con una scatola.

      — Questa sarà la tua uniforme da lavoro — disse, con un tono fermo ma neutro —. Serve a proteggere i tuoi abiti.

      Aprì la confezione e trattenne il respiro. Dentro, un completo da cameriera francese, lontano dalla caricatura sgargiante dei film per adulti, ma autentico, quasi d’epoca: un abito nero a maniche lunghe, ornato di pizzo bianco, accompagnato da un grembiule immacolato. Nonostante la sua eleganza sobria, un calore le arrossì le guance.

      — Io… non posso indossarlo — sussurrò, gli occhi verdi spalancati dallo stupore e dall’imbarazzo.

      Tom inarcò un sopracciglio, con uno sguardo severo ma privo di rabbia.

      — È la regola per tutte le governanti qui — spiegò —. A volte ospito persone importanti, e l’aspetto è fondamentale. Lo capirai.

      Sotto il peso di quella autorità, cedette. Con il cuore che batteva furioso, prese la scatola e si ritirò nel bagno al piano terra, chiudendo la porta alle spalle. Davanti allo specchio, infilò l’abito, le dita tremanti che armeggiavano con i bottoni. Il tessuto, pur modesto, le avvolgeva le curve con una precisione quasi inquietante. La gonna — abbastanza lunga da sfiorarle i polpacci — lasciava intravedere quel tanto di gambe atletiche da conservarne l’eleganza.

      Ma il corpetto… oh, il corpetto era tutta un’altra storia. Le stringeva la vita, esaltando la figura snella, disegnando il seno in un modo che non avrebbe mai osato immaginare. La scollatura, bordata di pizzo delicato, catturava lo sguardo senza essere volgare, mentre le maniche aderenti mettevano in risalto la grazia delle braccia. I suoi capelli rossi, sciolti sulle spalle, creavano un contrasto vivido con il nero intenso dell’abito.

      Si sorprese a contemplare il riflesso, voltandosi appena per osservare come il tessuto le aderisse ai fianchi, trasformando il corpo in un’opera d’arte vivente. Un calore inaspettato si risvegliò dentro di lei, una mistura di vergogna e curiosità che si rifiutava di ammettere.

      Sistemò il grembiule, lisciò la gonna e fece un respiro profondo prima di uscire. Tom l’attendeva in cucina, il suo sguardo indugiò per un attimo, poi tornò professionale.

      — Perfetto — disse semplicemente —. Puoi cominciare.

      Eva ultimò di pulire l’ultima stanza al piano terra, velandosi il volto del sudore che le colava impercettibile sulla fronte. Qualche goccia scivolò lenta lungo il collo, posandosi con leggerezza sulla curva del petto, sagomata e sottolineata dal corpetto stretto dell’abito da cameriera. I suoi capelli ramati, ancora umidi e incollati alle tempie, le conferivano un’aria selvaggia, lontana dall’immagine raffinata che aveva mostrato quella mattina, al suo arrivo. Si raddrizzò, trattenendo un sospiro di soddisfazione silenziosa. La casa risplendeva, ogni superficie lucidata con meticolosa cura, e dentro di sé provò un’insolita sensazione di compiutezza.

      — Resta solo la cantina — borbottò, lasciando che lo sguardo si perdesse per un attimo in quel pensiero. Quel luogo, con le sue cinghie e gli oggetti enigmatici, le fece rabbrividire; un brivido che respinse con un gesto impaziente. Tom era stato assente tutta la mattina, entrando e uscendo come le aveva detto. Da sola in quella grande dimora, Eva aveva trovato un ritmo quasi ipnotico, placata dal fluire meccanico delle pulizie. Ripose con cura i prodotti abituali, serrando lo straccio in mano, e discese lentamente le scale che conducevano alla cantina. L’aria, più fresca e densa, portava con sé l’odore pungente del cuoio e del legno antico. La pesante porta insonorizzata si stagliava davanti a lei, massiccia e minacciosa. Posò una mano esitante sulla maniglia, mentre il cuore le martellava nel petto. Con uno sforzo, spinse il pesante battente ed entrò.

      Quello che vide la bloccò all’istante.

      Lui era lì, di spalle, con un suono basso e rauco che usciva dalla sua gola, quasi un ringhio animalesco. Il movimento cadenzato del braccio destro era inconfondibile, intimo, dissonante rispetto a tutto il resto. Le guance di lei si accesero di un rosso intenso, un’ondata di vergogna e panico la travolse. Non osava muoversi né fiatare, trattenendo il respiro come se un solo rumore potesse tradirla. Il tempo sembrò dilatarsi, ogni istante pesante, finché lui non emise un gemito profondo e primordiale che rimbombò nella stanza. A quella distanza, lei non ne era certa, ma giurerebbe di aver visto una scintilla umida schizzare sul pavimento davanti a lui. Lui si raddrizzò, sistemandosi i pantaloni con disarmante nonchalance, e si voltò.

      I loro sguardi s’incrociarono. Con suo grande stupore, lui non mostrò alcuna traccia di imbarazzo o sorpresa. Il volto incorniciato dalla barba brizzolata portava un’espressione di calma quasi sfacciata. — Ho finito — disse, con voce fredda. — Ora puoi pulire questa stanza. —

      Eva, ancora con le guance ardenti e la gola secca, riuscì a pronunciare solo un flebile — Va bene —. Abbassò lo sguardo, serrò lo straccio fra le mani e si chinò a pulire il pavimento sotto il suo sguardo vigile. Non se ne andò: restò in piedi vicino alla porta socchiusa, le braccia incrociate, quegli occhi scuri che la scrutavano con un’intensità che la faceva fremere. Lei tentò di concentrarsi sul compito, ignorando il calore che le si diffondeva dentro.

      Passarono alcuni minuti prima che raggiungesse il punto in cui lui si era interrotto. Lì, una macchia lucente catturò la sua attenzione. Questa volta non ebbe dubbi: era sperma, una quantità evidente, caduta sul pavimento freddo della stanza. Esitando, portò lo straccio verso quella traccia, ma la voce di lui schizzò come una frusta. — Fermati! —

      Si bloccò, il respiro sospeso. Si avvicinò con passo deciso, il tono fermo e severo. — Che ti avevo detto, Eva? Qui dentro non si usa alcuno strumento o prodotto per pulire. —

      Lo fissò, la confusione le guizzava negli occhi verdi. Indicò con sguardo penetrante la macchia. — Questa non si pulisce con uno straccio — mormorò, quasi sottovoce.

      Rimase muta, incapace di afferrare il senso. — Va pulita con la lingua — aggiunse.

      Lei sentì il volto impallidire, la mente ritirarsi spaventata. Aveva davvero udito bene? Lo vide accovacciarsi e con due dita raccogliere la maggior quantità possibile di sperma, poi alzarsi e avvicinarsi a lei, che lo fissava incredula. Non si mosse.

      — Te lo faccio vedere io — disse, con voce bassa. Con una mano afferrò i suoi splendidi capelli rossi e li tirò indietro, inclinando appena la testa e spalancandole la bocca, da cui un lieve sussulto le sfuggì. Approfittò del momento per infilare due dita in profondità, e con sua sorpresa lei chiuse le labbra intorno ad esse. Ritirò le dita, poi con naturalezza le labbra le asciugarono lo sperma rimasto. — E ora, ingoia — sussurrò.

      Il sapore denso e salato si diffuse nella sua bocca, un’ondata ardente che fece tremare ogni fibra di lei. Deglutì avidamente, alimentando il fuoco che ardeva tra le cosce. Era completamente bagnata, la sua carne pulsava di un desiderio primordiale e bruciante. Nessuno l’aveva mai reclamata così, con un’autorità che la piegava e la dominava. L’abito da cameriera francese che lui le aveva imposto di indossare acutizzava ogni sensazione: il tessuto setoso del grembiule sfiorava il seno, i capezzoli induriti premevano dolorosamente contro la stoffa. L’eccitazione la colpì con violenza improvvisa, come un’onda ultraterrena che la travolse senza avvertire.

      La sua presenza, densa e imponente, gravava su di lei come un’ombra silenziosa che non lasciava scampo. Quegli occhi scuri, profondi come abissi inesplorati, la trapassavano con un’intensità che non chiedeva altro se non la resa totale. Lui, l’uomo che a sessantuno anni portava con sé un carisma fatto di silenzi e sguardi taglienti, dominava ogni spazio con un’autorità che non ammetteva repliche. Lei, fedele al ruolo che si era scelta, si ritrovava a soccombere a un desiderio primordiale che aveva sempre tenuto nascosto sotto strati di convenzioni e doveri.

      L’aria nella stanza sembrava farsi più densa, pregna di un’attesa irrespirabile, mentre lei sentiva crescere dentro una marea di emozioni contrastanti — vergogna che bruciava come una carezza proibita, panico nascosto dietro un sottile velo di eccitazione. Aveva firmato per lui gli assegni, aveva gestito ogni dettaglio della casa, ma quell’attimo la smascherava, la rendeva vulnerabile e al tempo stesso incredibilmente viva.

      Con mano ferma ma dal tocco gentile, la prese — la sua guida era insieme dolce e inflessibile — e la condusse lentamente verso il tavolo di legno antico, freddo e solido sotto il peso di ogni promessa mai pronunciata. Lei si lasciò adagiarsi, il busto curvato, mentre i capezzoli si facevano sentire, tesi e vividi sotto il sottile tessuto del corpetto, catturando ogni sguardo che li sfiorava.

      La mente le vagava, smarrita in un turbine di sensazioni, fino a che un pensiero fugace le attraversò il cuore — Cosa sto facendo? — ma era troppo tardi per tornare indietro. Ogni fibra di sé si abbandonava a quell’istinto nascosto, celato per anni sotto una maschera di apparente controllo.

      Il silenzio venne squarciato dal suono deciso di passi pesanti, il rumore secco della porta che si chiudeva alle sue spalle echeggiò nella stanza, chiudendo fuori il mondo. Il suo corpo, traditore e insieme complice, si piegò, offrendosi senza più riserve, mentre le sue cosce si spalancavano con un movimento quasi autonomo, sfiorandosi appena nella penombra, lasciando che la gonna svelasse la pelle umida e trepidante sotto il tessuto.

      Lui tornò, vicino come un predatore, i suoi occhi scuri divoravano ogni particolare, ogni fremito. Con un gesto deciso, afferrò i suoi capelli, richiamandola a sé senza una parola, e lei non oppose resistenza, cedendo con un brivido che le attraversò la schiena.

      Là, a pochi centimetri dal suo viso, la prova inconfutabile del suo desiderio si rivelava: il membro teso e scuro, duro come l’acciaio temprato, vibrava di un’energia primitiva e inesauribile. Nonostante tutto, era già pronto a esplodere nuovamente, come un vulcano che non si spegne mai.

      La sua voce, bassa e intrisa di un’ironia crudele, ruppe il silenzio — una melodia di dominio e sfida insieme — e lei sentì dentro di sé un urlo muto, una richiesta disperata di fermarsi, mentre il corpo seguiva un altro ritmo, più antico e irresistibile.

      Con movimenti lenti e misurati, fece il giro del tavolo, ogni passo un comando non detto, ogni sguardo un ordine che lei non poteva ignorare. Lei, legata — non solo dai cuoi che le imprigionavano i polsi ma da un desiderio oscuro e invincibile — si lasciò attraversare da quella corrente di potere e passione.

      Un sorriso sardonico piegò le labbra di lui, la barba brizzolata sottolineava quell’aria predatoria che lei aveva imparato a temere e desiderare allo stesso tempo. Le mani, ora delicate, ora impazienti, sfiorarono il suo viso, mentre il corpo si faceva guida e prigioniero.

      La sua bocca trovò la sua con la tenerezza di un giuramento e la ferocia di un patto segreto, la lingua si insinuò fra le sue labbra, bagnandola con un ardore che parlava di conquista e abbandono. Ogni spinta, ogni contatto, era un sussurro di promessa e di possesso, un ritmo che batteva dentro l’oscurità della stanza insonorizzata.

      Sotto di lei, il tavolo rimaneva freddo e inflessibile, ma lei lo sentiva trasformarsi in una soglia, in una porta verso un mondo nascosto dove il controllo si annullava, lasciando spazio solo a quel bisogno bruciante. Le cinture di cuoio che le serravano i polsi erano la linea sottile tra dolore e piacere, tra rifiuto e resa, eppure non limitavano la profondità di ogni gesto, l’intensità di ogni carezza.

      Così, immersi in quel gioco di luci e ombre, si consumò un incontro di corpi e anime, un segreto sussurrato fra i battiti accelerati, un intreccio di forza e vulnerabilità che li rese una sola cosa, sospesi fra desiderio e abbandono, fra potere e sottomissione.

      Ogni spinta, ogni ringhio profondo che sgorgava dalla gola di Tom, infondeva una scarica elettrica nelle viscere di Eva; il suo desiderio, umido e pulsante, si faceva irresistibile, un tumulto inestinguibile che l’avvolgeva completamente. Era consumata da quella totale sottomissione, un intrico inebriante di vergogna e piacere puro, un abisso da cui non avrebbe voluto risalire. I suoi gemiti, all’inizio soffocati, divennero presto fragorosi, fuggendo dalle sue labbra a ogni spinta, in perfetta sintonia con i ringhii rauchi di lui. Le cosce, larghe e offerte nella posizione, tremavano, mentre il corpo si arcuava d’istinto, come in un’offerta silenziosa al suo dominio. La mente, annegata in una nebbia di lussuria, non trovava più resistenza: era sua, completamente, e ogni suo respiro, ogni moto, non faceva che precipitarla più in fondo in quell’abisso ardente.

      Poi, all’improvviso, Tom si ritirò, lasciandola con la bocca vuota e tremante, le labbra umide che brillavano appena nella penombra. In un attimo febbrile, le strinse tra i denti un bavaglio di cuoio, la pelle che le accarezzava le labbra con una morsa dolce ma decisa, quindi le pose una benda nera sugli occhi, immergendola in un’oscurità totale e opprimente. I polsi, ancora stretti dai cinturini di cuoio, si tendevano con lieve forza contro il tavolo, fermi e impotenti.

      Sentì il suo alito caldo sfiorarle l’orecchio, la voce profonda e vellutata che fendeva il buio:

      — Se vuoi che mi fermi, basta che picchietti tre volte sul tavolo — mormorò, con un filo di divertita crudeltà. — Ma sono certo che non lo farai. —

      Eva quasi riusciva a percepire il suo sorriso, quel ghigno beffardo e crudele che indossava sempre, la barba brizzolata che forse le sfiorava la guancia. Il cuore le martellava nel petto, dilaniato tra la paura e un’eccitazione selvaggia che le incendiava la pelle.

      Poi sentì la lunga gonna dell’abito da cameriera francese sollevarsi lentamente, le pieghe che sfioravano le gambe nude con una sensualità soffusa, quasi insopportabile. Tom ne raccolse il tessuto con mani esperte, sollevandolo lentamente fino ai fianchi, lasciando scoperto il gluteo e l’intimità bagnata esposta all’aria fresca della stanza. La carezza del tessuto le fece correre un brivido lungo il corpo già in preda al tremore. Quindi, un dito, sicuro e provocante, le sfiorò la piega del ginocchio destro, tracciando una linea languida lungo la coscia, ogni centimetro infiammando l’inferno che ardeva nel suo centro. Quando finalmente toccò la sua fonte viscida e pulsante, il dito indugiò un istante, sufficiente a scatenare un’ondata devastante di piacere, poi si ritirò lasciandola tremante, sospesa sull’orlo del baratro. Dal bavaglio di pelle emerse un gemito rauco, soffocato, mentre il corpo si arcuava contro il tavolo, i polsi si dibattevano contro le cinghie.

      Sapeva che aveva ragione: non avrebbe battuto ciglio.

      La voce di Tom squarciò l’aria, intrisa di minaccia e dominio:

      — Sai... Ethan mi è costato un grosso contratto questa settimana con un piccolo errore — iniziò, fredda e tagliente come un coltello, provocando un brivido lungo la schiena di lei, nonostante il calore che le divampava dentro. — Gli dissi che non era un problema serio, ma mi fece arrabbiare. Essendo uno dei miei migliori amici, non potevo punirlo. —

      Fece una pausa, lasciando che le sue parole si posassero su di lei, immersa nel buio e legata.

      — Così, punirò te per il suo errore — continuò con voce severa, vibrando in ogni fibra di lei. — E poi, prenderò il mio risarcimento. —

      Prima che potesse prepararsi, un forte schiocco riecheggiò, seguito da una fitta bruciante sulla guancia destra. Dolore e piacere si mescolarono all’istante, strappandole un gemito soffocato attraverso il bavaglio. Lì, nel profondo, già inondato, un fremito pulsava impetuoso, tradito da un desiderio crudele.

      — Quando penserai di essere stata punita abbastanza per l’errore di tuo marito, picchietta una volta sul tavolo e mi fermerò — dichiarò con voce intrisa di sadica compiacenza. Un altro schiaffo le colpì l’altra guancia, più deciso, netto, e lei lasciò uscire un grido soffocato, il corpo sobbalzante contro il tavolo. La mano si sollevò, sfiorando il legno, pronta a battere, mentre nella mente urlava: Eva, cosa stai facendo? Picchietta, dannazione! Ma la verità indicibile e crudele era che non aveva mai conosciuto un piacere simile. Ogni colpo, ogni bruciatura, scatenava un’estasi vorace che non voleva interrompere. Quel corpo, vivo di totale abbandono, si arcuava appena, offrendo il sedere al colpo successivo, mentre l’intimità pulsava, implorando ancora.

      Almeno dieci schiaffi piovvero sul suo sedere, ciascuno più acuto del precedente, un’alchimia di dolore e piacere che confondeva i sensi, tanto da far scorrere lacrime calde sotto la benda, solcando le guance come sottili rivoli di vergogna e desiderio. Alla fine, esausta e senza fiato, batté una volta sul tavolo — un gesto esitante, quasi riluttante, come se una parte di sé si rifiutasse di porre fine a quel tormento squisito.
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